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Incontro con Biancamaria Frabotta 
Intellettuali e poeti negli anni 60: 
volontà di restare uniti, in gruppo 
e spinte verso l'isolamento 
L'odierna riflessione sulla pendolarità 
tra la vita sedentaria e la «viandanza» 

in versi 
nella città di marmo 
La città nelle parole del poeta. Il nostro «viaggio pro
segue». Dopo Valentino Zeichen, il secondo incon
tro è ora con Biancamaria Frabotta. La poetessa, na
ta a Roma nel '46, ricorda gli anni del movimento 
studentesco in quella città che la spinse a comporre 
versi e a prendere parte alle lotte politiche di allora. 
«Scrivo poesie - afferma - per raggiungere l'armo
nia, per riuscire a vedere Roma in una luce diversa». 

LAURA DETTI 

• • Il '68 e i versi poetici. 
Un'esperienza doppia che ha 
caratterizzato molti intellettua
li e poeti romani, allora stu
denti di Lettere, ora noti scrit
tori e professori universitari. È 
questo anche il caso di Bianca-
maria Frabotta, poetessa e do
cente di Letteratura moderna e 
contemporanea alla «Sapien
za». Il ricordo degli anni «cal
di», in cui di «giorno si aridava 
alle manifestazioni e di sera ci 
si incontrava per leggere poe
sie negli scantinati». Ecco la 
Roma di quel tempo e quella 
cosi diversa di oggi, raccontata 
dalle parole di una poetessa 
che scrive in questa città, «nu
trimento originario» della sua 
poesia. Tra le sue raccolte di 
poesia A/femminala (1976), // 
rumore bianco ( 1982 ) , Appun
ti dì volo e olire poesie ( 1985), 
Controcanto al chiuso ( 1991 ) . 

Roma e la tua poesia. Cosa 
ha significato e significa per 
la tua esperienza di scrittri 
ce vivere in questa dtti? , 

Credo che un poeta e sempre, 
insieme, anche un cittadino, a 
meno che non decida di an

nullarsi nelle cose che scrive. 
Ma oggi questo e molto raro. 
Per cui sento di dover diversifi
care le risposte. Come cittadi
na vìvo abbastanza male in 
questa citta, perché 6 una città 
difficile, con scarsissimo senso 
civico. Invece la poesia o vede 
troppo vicino o troppo lonta
no, non vede mai le cose come 
sono realmente, per fortuna. 
Quindi scrivo a Roma come si 
scrive in un ventre.di vacca, 
senza nemmeno accorgermi 
se l'ambiente e soffocante o 
maleodorante. Perchó questa 
città e il nutrimento originario 
della mia poesia. Credo che 
non potrei allontanarmi in nes
sun modo da qui. Questo non 
significa però che immediata
mente la città, in quanto am
biente riconoscibile, si rifletta, 
si riconosca totalmente nella 
poesia. Può influenzarla in 
aspetti non immediatamente 
visibili, per esempio nel ritmo. 
Senza che io ne sia cosciente, 
questo ambiente passa dentro 
il ritmo di composizione. Se io 
sono in vacanza lontano da 
Roma, la concezione del tem
po diventa diversa: non mi 

sento inseguita e quindi il rit
mo si rilassa, metricamente 
parlando, si distende. Un'altra 
cosa che noto nella vita che 
faccio qui e l'interruzione, lo 
scrivo poesia per raggiungere 
l'armonia, l'armonia che non e 
possibile nella vita. Ma com
batto sempre con le interruzio
ni, con gli accavallamenti, 

Potrebbe capovolgersi il 
rapporto con la città? Credi 
nella possibilità della poesia 
di intaccare, positivamente, 
il vivere sociale di questo 
luogo, Invece di subirne i 
malesseri? 

Credo che sia possibile solo in 
modo frammentario e discon
tinuo. Sicuramente la scrittura 
di poesia viene ad incrociarsi 
con l'insegnamento della poe
sia che e un'altra cosa impor
tante della mia vita. Ecredo, di 
questo ne sono abbastanza si
cura, che insegnare a leggere 
la poesia in un certo modo si
gnifica cambiare la posizione 
dei giovani verso la vita, creare 
in loro desideri di armonia, so
cialità, di benessere profondo 
che senza la poesia è molto 
difficile raggiungere. Credo 
che non si possa insegnare a 
scrivere la poesia, ma le letture 
di poesie possono far capire 
una cosa fondamentale: che la 
poesia può modificare la vita. 
Sembra molto retorico dello 
cosi, io invece mi riferisco a 
cose mollo concrete, piccole, 
quotidiane, ma fondamentali. 
Per il resto sono abbastanza 
pessimista, Se le poesie vengo
no veicolate attraverso la scrit
tura arrivano a pochissime 
persone, perche la poesia co

me si sa non viene letta, non 
viene comprata. Se. invece, la 
poesia viene letta ad alta voce, 
come succede nelle letture 
pubbliche, molto difficilmente 
si rivolge ad un pubblico che 
non sia composto da gente 
che scrive e che partecipa a 
queste cose per guardarsi in 
uno specchio. Quindi no, cre
do che la poesia non influisca 
proprio su nulla. 

Antonio Porta nella prefa
zione a «Il rumore bianco» 
riporta la parte di un tuo ar
ticolo, pubblicato sul «Mani
festo» del 1981, in cui parla
vi di quel «piccolo gruppo di 
poeti e lettori che si riuniva 
in uno scantinato (...) Eppu
re attorno imperversava il 
'68». Ci puoi parlare di que
sto trinomio: il '68, Roma e 
la poesia. Esisteva allora un 
gruppo omogeneo e ricono
scibile di intellettuali e poeti 
romani? 

I poeti romani di allora, per 
quelle coincidenze che non 
sono poi troppo casuali, si at
trassero. Anzi, ci attraemmo. 
La cosa cominciò un po' pri
ma del '68. Eravamo studenti a 
Lettere, alcuni di noi erano 
poeti altri no. C'erano persone 
che ora sono note: ci vedeva
mo con Giulio Fcrroni. Alfonso 
Berardinelli. E poi c'era Renzo 
Paris che io ho sposato nel 70. 
Ma nel gruppo c'era un doppio 
interesse: da una parte si tace
vano discussioni molto impe
gnate, si leggevano Marcuse, 
Lukàcs. E dall'altra parte c'era
no le letture di poesia, organiz
zate da Renzo in via Ripetta, 
nello scantinato della libreria 

Biancamaria Frabotta in una bella foto di Fiora Bemporad 

«Carte segrete». Si può parlare 
certo di un gruppo di poeti che 
in quegli anni contribuirono a 
formarsi l'un con l'altro. Però, 
forse proprio per la storia elic
ci aspettava, per la qualità del 
'68 che era politicizzato e così 
poco favorevole alla composi
zione di gruppi letterari, nella 
realtà non formammo mai un 
gruppo. Mi ricordo bene: da 
una parte la volontà di formare 
un gruppo, di restare uniti, dal
l'altra la volontà assoluta di an
darsene ognuno per conto 
proprio. E poi eravamo divisi 
nel nostro interno dalle posi
zioni prese nei confronti del 
'68. C'era chi era assolutamen
te estraneo a tutto ciò e chi, in
vece, come io e Renzo, si im
pegnava molto. In questi anni 
cominciai ad occuparmi delle 
tematiche del femminismo. 

Si può parlare allora di una 
vita intellettuale e culturale 
cittadina alla cui formazio
ne e proposta operava un 
gruppo? 

Non c'ò dubbio chi1 c'erano 
anche i presupposti per una 
certa cultura romana. Per 
esempio, Pasolini era presente 
a lutti, lo incontravamo, era un 
punto di riferimento importan
te. Punti di riferimento romani 
ce ne erano e sicuramente c'e
ra un gruppo che operava a 
Roma. Credo però che parlare 
di una scuola romana di poe
sia sia una forzatura. Si può 
parlare tranquillamente di una 
scuola lombarda perchó esi
ste, ha quarant'anni di storia, 
ha dietro dei presupposti filo
sofici molto precisi e anche un 
ambiente più riconoscibile. 

Parlare di scuola romana e 
mettere insieme Penna, Pasoli
ni, Morante e tutti i poeti che 
sono venuti dopo ò mollo più 
forzato. Perchó Roma non ó 
una provincia. Le scuole para

dossalmente nascono meglio. 
in ambienti circoscrivibili. È 
strano definire Milano una pro
vincia, ma in un certo senso lo 
ó. Ha un centro molto più defi
nito, La caratteristica di Roma 

Porta Asinaria 
Come da un semìspento cratere 
fiorito negli orli dagli urti degli ingorghi 
rossi dì residue bandiere un tempo 
sapide per unto di porchetta 
e umica pazienza rivoluzionaria 
sì schianta a desiare la piazza un lapillo 
che indugia fra fornici scavati 
al razionale travaglio della scure fascista 
e aldilà della maggior porta papale, sola 
Ira le due torri rotonde emerge 
a più miti minuti commerci 
appena laterali all'imminente grazia Luterana 
l'ultima spoglia della Porta Asìnarìa. 
E con che pigra forza visionaria 
coti quale funebre dileggio 
dì ri lami africani stesi al varco 
dì linai <ana soglia chiusa al traffico 
dei vivi viola oggi il tuo arco sommerso 
un estraneo sole di labile splendore 
che al respiro dei pini moribondi ruba 
l'aperto spazio che fra verdi campi 
sfidava dai gradini di un impero vinto 
il filo degli Albani disfatti fra vapori 
e mattoni cotti al fuoco 
lento dì altra fede, altri comizi 
e i ami di amichi santi e recenti 
dottori che una tramontana scompiglia 
nella pietra senza peso delle vesti. 

(Biancamaria Frabotta, 1988- Inedita in volume) 

ù quella di essere slabbrata, 
caput mundi da una parte e 
provincia piccolo-borghese e 
ministeriale, dall'altra. 

Qual è oggi il rapporto dei 
poeti con la città? Che ne è 
stata di quell'esperienza che 
tentava di creare un polo In
tellettuale locale? 

I giovani che oggi fanno a Ro
ma una vita culturale un po' 
più movimentata, soffrono di 
una solitudine incredibile. Ho 
presentato due giovani poeti al 
palazzo delle Esposizioni e mi 
è sembrato più giusto scegliere 
delle voci che esprimevano 
questo silenzio, questo peso, 
ma anche un po' questo orgo-

. glio della solitudine, del dover 
ricominciare da capo, del do
ver fare i conti con pochissimi 
cocci rimasti. Se si guarda un 
po' più indietro, alla genera
zione dei trenta, quarantenni, 
quella immediatamente dopo 
la mia, si è creato in città un 
gruppo di giovani narratori che 
circola intomo alla casa editri
ce Theoria. Ma è un gruppo 
che ha le stesse caratteristiche 
di cui parlavo prima. A Roma 
non è possibile che si formi un 
gruppo vero e proprio e se si 
forma diventa una mafia. Se è 
un gruppo serio ha il movi
mento della medusa: si allarga 
e si restringe. Questa dei giova
ni narratori è però, comun
que, un'esperienza interessan
te. 

In quegli anni «caldi» l'espe
rienza letteraria andava pa-

- railela a quella dell'impe
gno politico. Oggi lo scena
rio sociale e politico è pro
fondamente cambiato. Cre
di si possa rintracciare un 
cambiamento nella tua poe
sia crjc rifletta questa tra
sformazione? 

SI, nella mia poesia si riflette 
questo cambiamento, nono
stante io sia stata sempre un 
po' fortiniana e per ripetere 
una frase di Fortini «il cittadino 
ha il dovere di essere demo
cratico, la poesia non ha il do
vere di essere democratica». 
Ho sempre vissuto con una 
grande libertà la poesia, non 
ho mai pensato di doverla 
mettere inevitabilmente dentro 
certi fatti. Però se vado a rileg
gere le poesie raccolte nel Ru
more bianco e le paragono con 
quelle che sto raccogliendo 
per il mio nuovo librofmi ac
corgo che c'è una grande diffe
renza. Il tema di questo nuovo 
libro, che si intitola La vian-
danza, 6 un'ennesima riflessio
ne sul movimento, sulla pen
dolarità tra la vita sedentaria e 
la viandanza. Mi rendo conto 
che non mi sarebbe mai venu
to in mente questo tema se 
non avessi vissuto la giovinez
za nel «movimento», Però mi 
accorgo che i versi sulla «vian
danza» sono un po' una fuga 
da questo paese, sono poesie 

che parlano di viaggi in luoghi 
lontani. Insomma, ó una poe
sia che non è mossa dal ritmo 
cosi ansioso e aggressivo che 
animava la poesia passata. 

Roma può essere ancora un 
luogo d'«ispirazk>ne» poeti
ca? Penso all'esperienza pa-
sotiniana-

Io scrivo poesia perchó cosi 
riesco a vedere Roma, riesco a 
vederla in una luce diversa. 
Roma ha ispirato la poesia più 
bella ai non romani, agli sradi
cati, a quelli che venivano da 
fuori. Basti pensare, appunto, 
ai casi di Pasolini e Penna. Chi 
è nato dentro Roma difficil
mente credo senta questa città 
come una possibile radice. 
Perché qui le radici sono trop
pe, ti soffocano, il peso del 
passato ti schiaccia. Le poesie 
che ho scritto su Roma, tutte 
tra l'altro commissionate, sono 
le poesie più neoclassiche. La 
mia è, si, una poesia classica, 
visto il mio desiderio di rag
giungere l'armonia. Ma sento il 
neoclassicismo anche come 
un limite. Le mie poesie su Ro
ma sono invece le più neoclas
siche, in cui vedo la città come 
marmorea, come una città 
morta o se vuoi etema, ma co
me sono eterne le cose di mar
mo. I poeti romani, comun
que, di Roma scrivono poco. 

Pier Paolo Pasolini sentiva 
la «vita» del luoghi di questa 
città. U caratterizzava con la 
«precisione» del suo sentire. 
Roma è ora un'altra cosa. 
Come se ne può parlare? 

La città non esiste più. la gran
de città non esiste più. Esiste la 
cittadina di provincia. Insom
ma scrivere a Roma o scrivere 
a Los Angeles è esattamente la 
stessa cosa oggi. Riguardavo i 
film di Pasolini girati a Roma e 
rileggevo le «Ceneri di'Gram
sci». Era come vedere la Roma 
del Rinascimento. È talmente 
una canone perfettamente 
realizzato, scomparso e irrico
noscibile. Le passeggiate di 
Anna Magnani tra le borgate di 
«Mamma Roma» o il Testacelo 
che si vede in «Accattone» so
no paragonabili ad alcuni am
bienti del passato. Quelle im
magini suscitano infatti una 
grande nostalgia. Oggi un'ispi
razione del genere penso sia 
impossibile. Scrivere a Roma ó 
come scrivere a Londra, a Pari
gi. Dipende dalla trasformazio
ne urbanistica e sociologica 
della metropoli. Questo famo-. 
so post-moderno vuol dire un 
po' questo: la perdila d'identi
tà, la perdita della riconoscibi
lità della città e l'avvento del
l'orizzontalità. Si ó perso il cen
tro e il concetto di città si basa 
sul centro. Il centro di Roma o 
è museo o è orrore. Si ó persa 
l'identità, il rapporto tra centro 
e periferia che poi è la grande 
scoperta di Pasolini. 

La sedicesima edizione a Cinecittà. Intervista a Francesco Pettarin 

«Massenzio» e le sue vocazioni 
A luglio parte la sedicesima edizione di Massenzio e 
Francesco Pettarin, uno dei soci fondatori della coo
perativa, racconta com'è cambiata la manifestazio
ne dagli anni 70 ad oggi. Quest'anno sarà il centro 
commerciale di Cinecittà ad ospitare la rassegna, 
che oltre alla consueta programmazione cinemato
grafica propone una novità: Tele-Massenzio, una Tv 
a circuito chiuso con programmi tutti da scoprire. 

PAOLA DI LUCA 

M i L'8 luglio Massenzio apre 
la sua programmazione. Quali 
sono le novità di questa sedice
sima edizione? 
Innanzitutto il luogo che ospi
terà la rassegna di quest'anno: 
il centro commerciale di Cine
città. La scelta di questo spazio 
ci consente di recuperare una 
delle vocazioni fondamentali 
di Massenzio. La manifestazio
ne cinematografica é nata 
nel'77con due scopi principa
li uno era quello di affiancare 
la nostra attività estiva a quella 
dei cineclub, che in quegli an
ni conoscevano la loro massi
ma espansione; e quindi il ten
tativo di costruire una rassegna 
che promuovesse il cinema 
underground accanto alla ri

scoperta di vecchi autori di
menticati o alle proiezioni in 
lingua originale. L'altro motivo 
era quello di promuovere un 
discorso diverso sulla citta e 
sui consumi culturali. In quegli 
anni gli esercenti cinematogra
fici, i commercianti e l'ammi
nistrazione capitolina condivi
devano la convinzione che Ro
ma fosse dal 15 luglio in poi un 
luogo deserto, soprattutto nel 
suo centro storico. Renato Ni-
colini e la nostra coop dimo
strarono il contrario, riuscendo 
a riempire in pieno agosto la 
vecchia basilica. 

E oggi? 
Questo problema non esiste 
più, il centro della città ó vivo 

anche se in parte dequalifica
to. Oggi un dato emerge pre
potentemente in tutte le capi
tali europee: la necessità di le
gare l'offerta culturale ai gran
di centri commerciali, che of
frono una serie di servizi con
centrati in un unico spazio e 
che possono essere utilizzati di 
giorno e di sera. 

A Roma non esiste una rete 
di mezzi pubblici all'altezza 
delle altre capitali europee e 
raggiungere Cinecittà è un 
vero viaggio... 

Credo che questo sia un falso 
problema. Bisogna cambiare 
mentalità e renderci conto de! 
fatto che ormai viviamo in una 
megalopoli, dove le distanze 
vanno valutate in modo diver
so. Roma non può avere un so
lo centro, ma deve averne al
meno altri tre che si differenzi
no fra loro per il tipo di offerta. 
Ad esempio Cinecittà potreb
be diventare un punto di ag
gregazione molto importante 
per chi ama il cinema, perché 
ha un'immagine simbolica 
molto forte e non ó un quartie
re anonimo. È nato nel venten
nio fascista e ha un'architettu
ra che può piacere o meno ma 

Tutto Truffaut a Campitelli 
• • Da domani fino al 26 giu
gno il cineclub «Il Labirinto» 
presenterà nella sala Capiz-
zucchi (piazza Campitelli 3) 
un'ampia retrospettiva dedica
ta a Francois Truffaut. Sullo 
schermo scorreranno le imma
gini di 23 dei 25 film del regista 
francese. Un'occasione inte
ressante e «completa» per chi 
vuole vedere e rivedere i cele
bri lavori di questo grande per
sonaggio del cinema. Un per
corso lungo più di dieci serale 
in cui lo spettatore potrà segui
re anche i vari episodi della vi
ta di Antoine Doincl - «Les <I00 
coups» (1 400 colpi) che apre 
la rassegna domani alle 20.30, • 
«Antoine et Colette» (il 23 alle 
18), «Baisers volós» (Baci ru

bati) il 17 alle 18.30. «Domicile 
coniugai» (Non drammatizzia
mo...ó solo questione di cor
na) il 21 alle 18.30 e «L'amour 
en fuit» (L'amore in fuga) il 23 
alle 18.30 - un raro esempio-di 
collaborazione , durata ven
tanni, tra un regista e un attore: 
Jean-Pierre Lóaud. Secondo il 
programma, che però potrà 
subire delle variazioni, dopo
domani alle 20.30 sarà la volta 
di «L'argent de poche» (Gli an
ni in tasca, 1976, versione ita
liana), con Jcan-Froncois Slo
venia Si andrà avanti mercole
dì con due proiezioni: alle 
18,30 «La peau douce» ( l.a cal
da amante. 1964, versione ita
liana) con Francoise Dorlóac e 

Jean Dósaìlly e alle 20.30 -Fah
renheit 451» (I960, versione 
originale), con Julie Christie e 
Oskar Werner, Arriviamo a gio
vedì. In programma compaio
no «Les mistons» (1958, versio
ne originale), con Bernardette 
Lafont e Gerard Blain che verrà 
proiettato alle 18.30, «Tirezsur 
le pianiste» (Tirale sul piani
sta, 19G0, versione originale) 
con Charles Aznavour e Marie 
Dubois alle ore 19 e alle 20.30 
«Baisers volós» (Baci rubati. 
1968. versione originale), con 
Jean-Pierre Lóaud e Claude Ja-
de. L'ingresso alla sala è di 
5.000 lire a proiezione ed è 
omaggio per i soci del Centro 
culturale francese. 

che ha comunque una sua va
lidità progettuale. Inoltre ó do
tata di un centro commerciale 
che ó il più aulico e, secondo 
noi, anche il più bello della cit
ta con un'offerta di prodotti 
medio-alta. 

Questi servizi fino a che ora 
saranno disponibili durante 
il periodo della rassegna? 

I negozi rimarranno aperti al
meno fino alle 22, mentre bar 
e ristoranti non chiuderanno 
prima dell'una. Quando la me
tro cessa di funzionare c'ó un 
servizio notturno sostitutivo or
ganizzato dall'Acotral. che va 
dall'Anagnina a Termini e noi 
metteremo a disposizione del 
pubblico di Massenzio anche 
un servizio speciale di traspor
to. 

Come avete concepito il pro
gramma? 

Avremo due schermi, naturai-
mente con due diverse voca
zioni. Ma la grande novità di 
quest'anno sarà Tele-Massen
zio, una Tv a circuito chiuso 
che trasmetterà in differita tut
to il giorno dei programmi 
confezionati da noi. Ci saran
no tanti punti video dislocati 
all'interno del centro commer-

«Massenzio» cinema edizione 1982 

cialc. Mentre nelle passate edi
zioni la Tv era solo un elemen
to d'arredo, quest'anno discu
ta quindi parie integrante della 
programmazione. Ci siamo ac
corti che non si poteva più 
considerare il piccolo schermo 
come un qualsiasi altro elettro
domestico e abbiamo cercalo 
di inventarci una nostra televi
sione. Prima di tulio non tra
smetteremo nessun film, per
chó in Tv sono solo un riempi
tivo. Credo che le prerogative 
della televisione siano altre, 
ovvero l'informazione, la diret
ta, l'elettronica e i nuovi siste

mi di sperimentazione. Utiliz
zeremo del materiale selezio
nato da noi e produrremo an
che delle piccole trasmissioni, 
grazie al contributo di alcune 
persone dello staff di Raitre. 

Ci saranno anche degli ospi
ti? 

Approfitlando della vicinanza 
degli studi di Cinecittà, cerche
remo di coinvolgere gli artisti 
italiani e stranieri che saranno 
li per lavoro. Cosi girando per 
la rassegna si potrebbero in
contrare Villaggio, l'Archibugi 
e chissà, magari anche De Ni-

Qual'è il costo della rasse
gna e chi la finanzia? 

Abbiamo un preventivo di 970 
milioni, ai quali ne vanno ag
giunti almeno 150 che ci ven
gono offerti dal Centro Com
merciale al quale non dovre
mo pagare nò l'ospitalità né i 
consumi. Pensiamo di poter 
guadagnare almeno 500 milio
ni con gli incassi, mentre il re
sto delle spese saranno coperti 
in parte da sponsor privati e in 
parte dal contributo dell'asses
sorato alla cultura. 

Franpois Truffaut 

Per 8 giorni Ostia è teatro 
• i «Ostia ó tealro» è il titolo 
della rassegna d ie si svolgerà 
da oggi fino al 20 giugno nella 
sala teatro del Centro Agrippa 
di Ostia Lido. La manifestazio
ne, organizzata dall'associa-
zione culturale «Dune d'ac
qua» e dal Comitato per il pre
sidio del centro polivalente 
«Agrippa», prevede la presen
tazione di 11 spettacoli, rap
presenta un'iniziativa inedita 
per la XIII circoscrizione, da 
tempo priva di una reale pro
grammazione teatrale. Verrà 
offerta agli abitanti di Ostia la 
possibilità di venire a cono
scenza delle tendenze dei 
gruppi teatrali presenti sulla 
scena romana. In programma 
gli spettacoli di strada dell'«A-

l>ra.\a», cabaret e le esperienze 
di associazioni e gruppi diver
si. Il primo appuntamento alle 
19 di oggi a! pontile di Ostia 
dove r»Aliraxa» presenterà lo 
spettacolo itinerante intitolato 
«Sorprese giganti». Il gruppo 
sarà di nuovo sulla scena mar
tedì Cini «I demoni del tambu
ro» Lo stesso giorno dopo le 
21 la scuola di danza «Tersico
re» presenterà gli spettacoli 
«Knlre salici et ciel», «Jota! Viva 
Navarral», «Primera danza de la 
vida breve» e «Sevilliane». Gio
vedì invece sarà presente an
che la Scuola popolare di mu
sica di Testacelo, con il labora
torio di improvvisazione locale 
di Antonella Talamonli che 
rappresenterà lo spettacolo di 

improvvisazione locale «Weill-
Brecht 430 075-2 DH». Con-
cluederà la manifestazione un 
incontro dibattito (il 19 giugno 
alle 11) tra operatori, ammini
stratori e associazioni che in
terverranno sul tema «Il teatro 
a Ostia». Saranno presenti, tra 
gli altri, anche Lucio Manisco e 
Renalo Nìcolini. Particolare at
tenzione sarà rivolta alla que
stione del recupero della strut
tura esistente all'interno del
l'ex colonia Vittorio Emanuele 
11, da anni destinata ad uso 
teatro dalle autorità compe
tenti a ancora oggi adibita a 
deposito materiali edili e all'at
tuale situazione in cui versa 
l'ex mercato coperto di S, Fio
renzo. 

Ieri 

A G E N D A 

@ minima 20 

A mass ima 25 

O C C Ì " so'? ^fSe alle 5,34 
e tramonta alle 20.45 

l TACCUINO l 
Elegia di un assessore pentito. Il libro di Mirella Lentini 
(EdTTracce) viene presentato domani, ore 21, presso la Li
breria Croce, C.so Vittorio Em. 156. Interverranno D. Maraini 
e U. Giacomucci. Warald leggerà alcuni brani del libro. 
Diario di bordo. E alla sua pagina conclusiva prima dell'e
state: appuntamento domani, ore 18.30, presso la sede di 
Via S. Benedetto in Arenula 6, sulle rotte comiche della navi
gazione di Dodi Conti. «Se l'inizio può essere casuale la fine 
non lo è mai». 
•Rioni in festa. 1 bambini dei rioni». Inizia domani, alle 
! 6.30, la settimana di festa dedicata ai piccoli (giochi di cor
tile, individuali e a squadre, e la sera tanti film), b promossa 
dall'Associazione «Castellum» e si terrà all'interno del Parco 
Oppio. 

• VITA DI PARTITO • ^ • • • • H 
FEDERAZIONE ROMANA 

XVIII Unione circoscrizionale: ore 10 congrasso dell'U
nione (Cervellini. Desideri). 
Sez. Alberone: domani ore 18 assemblea su situazione po
litica a Roma (Leoni, Rutelli). 
Sez. Sport: ore 16c/o sez. Ponte Milvio assemblea su anali
si del voto e prospettive per Roma (Bettini). Martedì ore 18 
presso area Festa de L'Unità (via Cnstoforo Colombo) «Atti
vo cittadino del partito e della Sinistra giovanile sulla Festa 
de l'Unità» (Meta. Leoni, Gentiloni). 
Avviso: mercoledì ore 17. p.zza del Campidoglio presidio 
cittadino e sciopero della lame a staffetta per il blocco degli 
sfratti. Hanno aderito Pds, Verdi, Rifondazione comunisìa, 
Ppr, Sunia.Sicet, 

• PICCOLA CRONACA ^^^m^m^mm 
Culla. È nato Federico, nuovo fratellino di Eleonora. Ai 
compagni Vittoria Tola e Antonio Aureli gli auguri della Fe
derazione del gruppo Pds della Regione. dell'Unione regio
nale e dell'Unità. 
Lutto. E morto Renato Capelli. Il partigiano, medaglia d'oro 
della Resistenza, si ó spento nella sua casa di Frattocchie, 
con il conforto della compagna Barbara Petitoni e della fi
glia Luisa. Nato a Bentivoglio (Bo) nel marzo del 1918, Ca
pelli ó stato comandante di battaglione partigiano riuscendo 
a liberare, con la sua audacia, ottre duecento operai prigio
nieri di fascisti e tedeschi. Fatto più volte prigioniero, riuscì 
ad evadere e partecipare all'insurrezione per la liberazione 
di Bologna. Negli anni 50 ha diretto la CdL di Beroamo, ha 
avuto incarichi nella Cgil. segretario nazionale della Fiom, 
Quindi segretario nazionale della Fillea nella metà degli anni 
(0. Altrettanto importante e prezioso il suo impegno nel Pei 
prima e nel Pds poi. L'ultimo saluto domani, alle ore 9.30, in 
via del Divino Amore 47 alle Frattocchie. Alla famiglia le fra
terne condoglianze del Sindacato, del partito e delf Unità. 
Lutto. E morto Sergio, figlio del compagno Galileo Manci-
nelli. I compagni dell'Unità di base Acilia entroterra del Pds 
e della redazione de l'Unità esprimono le loro sincere con
doglianze. 
Avviso. Si cercano testimoni dell'incidente successo alle 
ore 18.15 dell'8 giugno '93 fra un'autovettura e una bicicletta 
condotta da una ragazza sulla via Tiburtina all'altezza del
l'incrocio con via Palmiro Togliatti. Pur avendo accompa
gnato la ragazza al pronto soccorso dell'ospedale «Sandro 
Pertini». il conducente dell'auto l'ha lasciata all'ingresso, 
omettendo di dare le proprie generalità e la targa della mac
china. Chiunque possa collaborare all'identificazione, si ri
volga a Valentina Polito, al numero 4060704. 


